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SAN FRANCESCO D’ASSISI
modello di amore eucaristico per i sacerdoti e per i fedeli

S. Francesco d’Assisi “ardeva di amo-
re in tutte le fibre del suo essere verso 
il Sacramento del Corpo del Signore, 
preso da stupore oltre ogni misura per 
tanta benevola degnazione e genero-
sissima carità. Riteneva grave segno 
di disprezzo non ascoltare almeno una 
Messa al giorno, se il tempo lo permet-
teva. Si comunicava spesso e con tanta 
devozione da rendere devoti anche gli 
altri...

Un giorno volle mandare i frati per il 
mondo con pissidi preziose, perché ri-
ponessero in luogo il più degno possi-
bile il prezzo della redenzione, ovunque 
lo vedessero conservato con poco de-
coro.
Voleva che si dimostrasse grande ri-
spetto alle mani del Sacerdote, perché 
ad esse è stato conferito il Divino po-
tere di consacrare questo Sacramen-
to. “Se mi capitasse - diceva spesso 
- di incontrare insieme un Santo che 
viene dal cielo ed un Sacerdote pove-
rello, saluterei prima il Prete e correrei 
a baciargli le mani. Direi infatti: Ohi! 
Aspetta, San Lorenzo, perché le mani 
di costui toccano il Verbo di vita e pos-
siedono un potere sovrumano!’”.
In questa stupenda pagina del beato 
Tommaso da Celano, primo biografo 
di san Francesco d’Assisi, è riassunta 
tutta la vita Eucaristica di S. France-
sco, ricca di amore e di fede, di devo-
zione e di ardore. Non manca proprio 
nulla all’esemplarità di una vita Eucari-
stica piena e perfetta per tutti: per gli 
stessi sacerdoti, come per i semplici 
fedeli.
La S. Messa, la S. Comunione, l’adora-
zione Eucaristica, il decoro dell’altare 
e delle Chiese, la venerazione per i Sa-
cerdoti ministri dell’Eucaristia: in tut-
to questo S. Francesco ci è maestro e 
modello in misura tale da farlo consi-
derare non solo un Santo Eucaristico 

per meditare
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ma un serafino innamorato dell’Euca-
ristia.
La S. Messa era per S. Francesco un 
mistero di grazia così sublime che nel-
la lettera al Capitolo generale e a tutti 
i frati scrisse queste esclamazioni di 
fuoco: “L’umanità trepidi, l’universo 
intero tremi, e il cielo esulti, quando 
sull’altare, nelle mani del Sacerdote, è 
il Cristo figlio di Dio vivo”.
La cosa che sconvolge S. Francesco 
è l’amore di Gesù spinto fino ad un’u-
miltà inconcepibile: “O ammirabile 
altezza, o degnazione stupenda! O 
umiltà sublime! O sublimità umile, che 
il Signore dell’Universo, Dio e Figlio di 
Dio, così si umili da nascondersi, per 
la nostra salvezza, in poca apparenza 
di pane!”.
Per questo egli considerava grave 
mancanza di amore da parte nostra 
l’assenza alla S. Messa quotidiana. Per 
questo egli non solo partecipava al-
meno ad una S. Messa, ma quando era 
infermo, per quanto era possibile, si 
faceva celebrare la S. Messa in cella, 
o almeno si faceva leggere la pagina 
del Vangelo della Messa del giorno: 
“Voleva sempre ascoltare il Vangelo 
del giorno - è scritto nella Leggenda 
perugina -  quando non aveva potuto 
partecipare alla Messa”.
Per la S. Comunione, S. Francesco ci 
insegna come riceverla da serafini ar-
denti di amore: “Si comunicava spesso 
- dice il Celano-  e con tanta devozione 
da rendere devoti anche gli altri”. Ecco 
la vera devozione: quella che edifica, 
che costruisce, che spinge al meglio 
anche gli altri. S. Bonaventura infatti 
dice che la devozione di S. Francesco 

nel fare la S. Comunione era tale “da 
rendere devoti anche gli altri”. Basti 
pensare che subito dopo la Comunio-
ne “il più delle volte veniva rapito in 
estasi”. E il Celano ci svela l’intimo di 
S. Francesco scrivendo che “quando 
riceveva l’Agnello immolato, immola-
va lo spirito in quel fuoco, che ardeva 
sempre sull’altare del suo cuore”. Que-
sto è l’amore che diventa fusione, l’im-
molazione d’amore che non ammette 
divisioni: “Chi mangia la mia carne e 
beve il mio Sangue rimane in Me e Io in 
lui” (Gv 6,56).
S. Francesco si preparava alla S. Co-
munione con una premura attentis-
sima: non solo la sua vita Santa, ric-
ca di eroismi quotidiani, ma anche la 
Confessione sacramentale doveva 
preparare ogni volta la sua anima a 
ricevere Gesù Eucaristico con il mas-
simo candore di grazia. A quei tempi 
non più di tre volte alla settimana po-
teva comunicarsi: ebbene, tre volte 
alla settimana S. Francesco si confes-
sava. Quando si ama, si vuol compia-
cere la persona amata donandole tut-
to ciò che possa farla gioire. L’anima 
purificata dal Sacramento della Con-
fessione diventa una dimora piena di 
candore e di profumo per Gesù Ostia 
immacolata. S. Francesco non solo lo 
sapeva e lo faceva, ma lo raccoman-
dava a tutti con fervore veramente 
serafico. Nella Lettera a tutti i fedeli 
S. Francesco scrisse così: Gesù “vuole 
che tutti siamo salvi per Lui, e che lo si 
riceva con cuore puro e corpo casto. 
Ma pochi sono coloro che lo vogliono 
ricevere...”. Nella Lettera ai reggitori 
dei popoli scrive: “Vi consiglio, signori 
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miei, di mettere da parte ogni cura e 
preoccupazione e di ricevere devota-
mente la comunione del Santissimo 
Corpo e Sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo”.
Quando si ama, inoltre, si guarda con 
occhi d’amore non solo la persona 
amata, ma anche tutto ciò che riguar-
da la persona amata. In tal senso S. 
Francesco coltivò a tensione altissima 
d’amore sia l’adorazione all’Eucaristia, 
sia la venerazione per tutto ciò che ri-
guarda l’Eucaristia, ossia le Chiese e i 
Sacerdoti.
La passione d’amore per l’adorazione 
Eucaristica fu cosi ardente in S. Fran-
cesco, che non erano poche le not-
ti intere da lui trascorse ai piedi del 
Tabernacolo. E se talvolta il sonno lo 

prendeva, si appisolava per un poco 
sui gradini dell’altare, e poi riprendeva 
instancabile e fervente. Chi lo soste-
neva? La fede e l’amore verso questo 
“mirabile Sacramento”.
La sua fede e il suo amore all’Euca-
ristia si irradiano dalla sua vita e dai 
suoi scritti con un fulgore luminosis-
simo. Ai frati una volta scrisse: “Prego 
tutti voi, fratelli, baciandovi i piedi e 
con quanto ardore posso, di tributare 
tutta la riverenza e tutto l’onore che 
potete al Santissimo Corpo e Sangue 
del Signore nostro Gesù Cristo”.
Per S. Francesco la fede nell’Eucari-
stia fa tutt’uno con la fede nella SS. 
Trinità e nel Verbo Incarnato.  E così 
voleva che fosse per tutti.
L’amore alla Casa del Signore è inse-
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parabile dall’amore all’Eucaristia. Non 
si può amare Gesù e trascurare la sua 
dimora. Anche in questo S. Francesco 
ci ha lasciato una lezione stupenda per 
ardore e concretezza. Personalmente, 
egli si preoccupava della pulizia delle 
Chiese, dei calici e delle pissidi, delle 
tovaglie e delle ostie, dei vasi di fiori 
e delle lampade. Esortava i ministri 
dell’altare ad essere ferventi e fede-
li nel circondare il SS. Sacramento di 
ogni decoro e riverenza. 
S. Francesco stesso, andando a pre-
dicare per città e villaggi “portava una 
scopa per pulire le Chiese”, come ri-
ferisce la Leggenda perugina, perché 
“molto soffriva Francesco nell’entrare 
in una chiesa e vederla sporca”, e ciò 
lo spingeva a raccomandare ai Sa-
cerdoti “di avere la massima cura nel 
mantenere pulite le Chiese, gli altari e 
tutta la suppellettile che serve per la 
celebrazione dei divini misteri”.
Inoltre, “una volta volle mandare al-
cuni frati per tutte le province, - dice 
lo Specchio di perfezione - a portare 
pissidi belle e splendenti, affinché do-
vunque trovassero il Corpo del Signore 
conservato in modo sconveniente, lo 
collocassero con onore in quelle pis-
sidi. E anche volle mandare altri frati 
per tutte le regioni con molti e buoni 
ferri da ostie, per fare delle particole 
belle e pure”.
Se a questo aggiungiamo che S. Fran-
cesco faceva preparare da S. Chiara i 
corporali da donare alle Chiese povere 
e che egli stesso a volte preparava i 
vasi di fiori per l’altare, possiamo farci 
un’idea più completa del fervore Eu-
caristico di S. Francesco.

San Francesco ha una particolare ve-
nerazione per i Sacerdoti all’altare e 
si preoccupa che i Sacerdoti possa-
no sempre “celebrare la Messa puri e 
ripieni di purezza compiano con rive-
renza il vero sacrificio del santissimo 
corpo e  sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo, con intenzione santa e 
monda…”. Abbiano sempre, essi, la 
massima devozione e il massimo can-
dore dell’anima, con la perfetta obbe-
dienza a tutte le norme della Chiesa e 
con tutta la delicatezza nel portarlo 
fra le mani e nel distribuirlo agli altri, 
facendo così stupire gli angeli che li 
assistono.
San Francesco non si stanca di rac-
comandare ai sacerdoti soprattutto 
l’umiltà, riferendo l’esempio di Gesù 
stesso il quale “ogni giorno si umilia, 
come quando dalla sede regale di-
scese nel grembo della Vergine: ogni 
giorno, infatti, egli stesso viene a noi 
in apparenza umile, ogni giorno di-
scende dal seno del Padre sull’altare 
nelle mani del sacerdote”.
E le mani del sacerdote dovrebbero 
essere pure come quelle della Ma-
donna, raccomanda il Serafico Pa-
dre, esprimendosi con queste parole 
sublimi: “Ascoltate, fratelli miei. Se la 
Beata Vergine è così onorata, come è 
giusto, perché lo portò nel suo santis-
simo grembo [….] quanto deve essere 
santo, giusto e degno colui che tocca 
con le sue mani, riceve nel cuore e con 
la bocca e offre agli altri, perché ne 
mangino, Lui non già morituro, ma in 
eterno vivente e glorificato, sul quale 
gli angeli desiderano fissare lo sguar-
do”.                    P. Stefano Maria Manelli  FI
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dalle fonti francescane

TESTAMENTO
(FF 110-114)

[110] 1 Il Signore dette a me, frate Fran-
cesco, d’incominciare a fare peniten-
za così: quando ero nei peccati mi 
sembrava cosa troppo amara vedere i 
lebbrosi 2 e il Signore stesso mi con-
dusse tra loro e usai con essi miseri-
cordia. 3 E allontanandomi da essi, ciò 
che mi sembrava amaro mi fu cambia-
to in dolcezza d’animo e di corpo. E di 
poi, stetti un poco e uscii dal mondo.
[111] 4 E il Signore mi dette tale fede nel-
le chiese che io così semplicemente 
pregavo e dicevo: 5 Ti adoriamo, Si-
gnore Gesù Cristo, anche in tutte le 
tue chiese che sono nel mondo inte-
ro e ti benediciamo, perché con la tua 

santa croce hai redento il mondo.
[112] 6 Poi il Signore mi dette e mi dà una 
così grande fede nei sacerdoti che 
vivono secondo la forma della santa 
Chiesa Romana, a motivo del loro or-
dine, che anche se mi facessero per-
secuzione, voglio ricorrere proprio a 
loro. 7 E se io avessi tanta sapienza, 
quanta ne ebbe Salomone, e mi incon-
trassi in sacerdoti poverelli di questo 
mondo, nelle parrocchie in cui
dimorano, non voglio predicare contro 
la loro volontà. [113] 8 E questi e tutti gli 
altri voglio temere, amare e onorare 
come miei signori. 9 E non voglio con-
siderare in loro il peccato, poiché in 
essi io riconosco il Figlio di Dio e sono 
miei signori.
10 E faccio questo perché, dello stesso 
altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo 
corporalmente,
in questo mondo, se non il santissimo 
corpo e il santissimo sangue suo che 
essi ricevono ed essi soli amministra-
no agli altri.
[114] 11 E voglio che questi santissimi 
misteri sopra tutte le altre cose siano 
onorati, venerati e
collocati in luoghi preziosi. 12 E dovun-
que troverò manoscritti con i nomi 
santissimi e le parole di lui in luoghi 
indecenti, voglio raccoglierli, e prego 
che siano raccolti e collocati in luogo 
decoroso.
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AMMONIZIONI
(FF 141-145)

I. IL CORPO DI CRISTO
[141] Il Signore Gesù dice ai suoi disce-
poli: “Io sono la via, la verità e la vita; 
nessuno viene al Padre se non per 
me. Se aveste conosciuto me, cono-
scereste anche il Padre mio; ma da 
ora in poi voi lo conoscete e lo ave-
te veduto”. Gli dice Filippo: “Signore, 
mostraci il Padre e ci basta”. Gesù gli 
dice: “ Da tanto tempo sono con voi e 
non mi avete conosciuto? Filippo, chi 
vede me, vede anche il Padre mio”. Il 
Padre abita una luce inaccessibile, e 
Dio è spirito, e nessuno ha mai visto 
Dio. Perciò non può essere visto che 
nello spirito, poiché è lo spirito che dà 
la vita; la carne non giova a nulla.
Ma anche il Figlio, in ciò per cui è ugua-
le al Padre, non può essere visto da al-
cuno in maniera diversa dal Padre e in 
maniera diversa dallo Spirito Santo.
[142] Perciò tutti coloro che videro il 
Signore Gesù secondo l’umanità, ma 
non videro né credettero, secondo lo 
spirito e la divinità, che egli è il vero Fi-
glio di Dio, sono condannati. E così ora 
tutti quelli che vedono il sacramento, 
che viene santificato per mezzo delle 
parole del Signore sopra l’altare nelle 
mani del sacerdote, sotto le specie del 
pane e del vino, e non vedono e non 
credono, secondo lo spirito e la divini-
tà, che è veramente il santissimo cor-
po e il sangue del Signore nostro Gesù 
Cristo, sono condannati, perché è l’Al-
tissimo stesso che ne dà testimonian-
za, quando dice: “Questo è il mio cor-

po e il mio sangue della nuova alleanza 
[che sarà sparso per molti”], e ancora: 
“Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue, ha la vita eterna”.
[143] Per cui lo Spirito del Signore, che 
abita nei suoi fedeli, è lui che riceve 
il santissimo corpo e il sangue del Si-
gnore. Tutti gli altri, che non parteci-
pano dello stesso Spirito e presumono 
ricevere il santissimo corpo e sangue 
del Signore, mangiano e bevono la loro 
condanna. Perciò: Figli degli uomini, 
fino a quando sarete duri di cuore? 
Perché non conoscete la verità e non 
credete nel Figlio di Dio?
[144] Ecco ogni giorno egli si umilia, 
come quando dalla sede regale disce-
se nel grembo della Vergine; ogni gior-
no egli stesso viene a noi in apparenza 
umile; ogni giorno discende dal seno 
del Padre sull’altare nelle mani del sa-
cerdote. E come ai santi apostoli si 
mostrò nella vera carne, così anche 
ora si mostra a noi nel pane consacra-
to. E come essi con gli occhi del loro 
corpo vedevano soltanto la carne di 
lui, ma, contemplandolo con gli occhi 
dello spirito, credevano che egli era 
lo stesso Dio, così anche noi, veden-
do pane e vino con gli occhi del corpo, 
dobbiamo vedere e credere ferma-
mente che questo è il suo santissimo 
corpo e sangue vivo e vero.
[145] E in tale maniera il Signore è sem-
pre presente con i suoi fedeli, come 
egli stesso dice: “Ecco, io sono con voi 
sino alla fine del mondo”.
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LETTERA AI FEDELI
(FF 193-194)

VI. DEL DIGIUNO CORPORALE 
       E SPIRITUALE
[193] 32 Dobbiamo anche digiunare e 
astenerci dai vizi e dai peccati. a e da 
ogni eccesso nel mangiare e nel bere 
ed essere cattolici. 33 Dobbiamo an-
che visitare frequentemente le chiese 
e venerare e usare reverenza verso i 
chierici, non tanto per loro stessi, se 
sono peccatori, ma per l’ufficio e l’am-
ministrazione del santissimo corpo 
e sangue di Cristo, che sacrificano 
sull’altare e ricevono e amministrano 
agli altri.
[194] 34 E siamo tutti fermamente con-
vinti che nessuno può essere salvato 
se non per mezzo delle sante parole 
e del sangue del Signore nostro Gesù 
Cristo, che i chierici pronunciano, an-
nunciano e amministrano. 35 Ed essi 
soli debbono amministrarli e non altri. 
36 Specialmente poi i religiosi, i quali 
hanno rinunciato al mondo, sono te-
nuti a fare molte altre cose e più gran-
di, senza però tralasciare queste.

LETTERA A 
TUTTI I CHIERICI

(FF 207-209)
[207] 1 Facciamo attenzione, noi tutti 
chierici, al grande peccato e all’igno-
ranza che certuni hanno riguardo al 
santissimo corpo e sangue del Signo-
re nostro Gesù Cristo e ai santissimi 
nomi e alle sue parole scritte, che san-
tificano il corpo.
2 Sappiamo che non ci può essere il 
corpo se prima non è santificato dalla 
parola.
3 Niente infatti possediamo e vediamo 
corporalmente in questo mondo dello 
stesso Altissimo, se non il corpo e il 
sangue, i nomi e le parole mediante le 
quali siamo stati creati e redenti «da 
morte a vita».
[208] 4 Tutti coloro, poi, che amministra-
no così santi ministeri, considerino 
tra sé, soprattutto quelli che li ammi-
nistrano senza discrezione, quanto si-
ano miserandi i calici, i corporali e le 
tovaglie sulle quali si compie il sacrifi-
cio del corpo e del sangue del Signore 
nostro.
5 E da molti viene lasciato in luoghi 
indecorosi, viene trasportato senza 
nessun onore e ricevuto senza le do-
vute disposizioni e amministrato agli 
altri senza discrezione.
[209] 6 Anche i nomi e le parole di lui 
scritte talvolta vengono calpestate, 7 

perché «l’uomo carnale non compren-
de le cose di Dio».
8 Non dovremmo sentirci mossi a pietà 
per tutto questo, dal momento che lo 
stesso pio Signore si consegna nelle 
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nostre mani e noi l’abbiamo a nostra 
disposizione e ce ne comunichiamo 
ogni giorno? 9 Ignoriamo forse che 
dobbiamo venire nelle sue mani?
10 Orsù, di tutte queste cose e delle 
altre, subito e con fermezza emendia-
moci; 11 e ovunque troveremo il santis-
simo corpo del Signore nostro Gesù 
Cristo collocato e lasciato in modo 
illecito, sia rimosso di là e posto e cu-
stodito in un luogo prezioso.
12 Ugualmente, ovunque siano trovati 
i nomi e le parole scritte del Signore 
in luoghi sconvenienti, siano raccolte 
e debbano essere collocate in luogo 
decoroso.
13 E sappiamo che è nostro dovere 
osservare tutte queste norme, sopra 
ogni altra cosa, in forza dei precetti 
del Signore e delle costituzioni della 
Santa Madre Chiesa.
14 E colui che non si diporterà in questo 
modo, sappia che dovrà rendere «ra-
gione» al Signore nostro Gesù Cristo 
«nel giorno del giudizio».
15 E coloro che faranno ricopiare que-
sto scritto perché esso sia meglio os-
servato, sappiano che saranno bene-
detti dal Signore Iddio.

LETTERA AI 
REGGITORI 
DEI POPOLI

(FF 212-213)
[212] 6 Perciò io con fermezza consiglio 
a voi, miei signori che, messa da parte 
ogni cura e preoccupazione, riceviate 
volentieri il santissimo corpo e san-
gue del Signore nostro Gesù Cristo in 
sua santa memoria.
[213] 7 E siete tenuti ad attribuire al Si-
gnore tanto onore fra il popolo a voi 
affidato, che ogni sera si annunci, 
mediante un banditore o qualche al-
tro segno, che siano rese lodi e grazie 
all’onnipotente Signore Iddio da tut-
to il popolo. 8 E se non farete questo, 
sappiate che dovrete renderne ra-
gione a Dio davanti al Signore vostro 
Gesù Cristo nel giorno del giudizio.
9 Coloro che riterranno presso di sé 
questo scritto e lo metteranno in pra-
tica, sappiano che saranno benedetti 
dal Signore Iddio.
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LETTERA A TUTTO L’ORDINE
(FF 214-223)

[214] 1 Nel nome della somma Trinità e del-
la santa Unità del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo. Amen!
[215] 2 A tutti i frati a cui debbo reverenza 
e grande amore, a frate… A., ministro 
generale della Religione dei frati minori, 
suo signore, e agli altri ministri generali 
che succederanno a lui, e a tutti i ministri 
e custodi e sacerdoti della stessa frater-
nità, umili in Cristo, e a tutti i frati sem-
plici che vivono nell’obbedienza, primi e 
ultimi, 3 frate Francesco, uomo di poco 
conto e fragile, vostro piccolo servo, au-
gura salute in Colui che ci ha redenti e ci 
ha lavati nel suo preziosissimo sangue.
 4 Ascoltando il nome di lui, adoratelo con 
timore e riverenza proni verso terra: Si-
gnore Gesù Cristo, Figlio dell’Altissimo è 
il suo nome, che è benedetto nei secoli.
[216] 5 Ascoltate, miei signori, figli e fratel-
li, e prestate orecchio alle mie parole. 6 

Inclinate l’orecchio del vostro cuore e 
obbedite alla voce del Figlio di Dio. 7 Cu-
stodite nella profondità del vostro cuore 
i suoi precetti e adempite perfettamen-
te i suoi consigli.
8 Lodatelo poiché è buono ed esaltatelo 
nelle opere vostre, 9 poiché per questo 
vi mandò per il mondo intero, affinché 
rendiate testimonianza alla voce di lui 
con la parola e con le opere e facciate 
conoscere a tutti che non c’è nessuno 
Onnipotente eccetto Lui. 10 Perseverate 
nella disciplina e nella santa obbedienza, 
e adempite con proposito buono e fermo 
quelle cose che gli avete promesso. 11 Il 
Signore Iddio si offre a noi come a figli.

I. DELLA RIVERENZA VERSO IL CORPO 
DEL SIGNORE
[217] 12 Pertanto, scongiuro tutti voi, fratel-
li, baciandovi i piedi e con tutto l’amore 
di cui sono capace, che prestiate, per 
quanto potete, tutta la riverenza e tutto 
l’onore al santissimo corpo e sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo, 13 nel quale 
tutte le cose che sono in cielo e in terra 
sono state pacificate e riconciliate a Dio 
onnipotente.
II. DELLA SANTA MESSA
[218] 14 Prego poi nel Signore tutti i miei 
frati sacerdoti, che sono e saranno e de-
siderano essere sacerdoti dell’Altissimo, 
che quando vorranno celebrare la Mes-
sa puri, in purità offrano con riverenza 
il vero sacrificio del santissimo corpo e 
sangue del Signore nostro Gesù Cristo, 
con intenzione santa e monda, non per 
motivi terreni, né per timore o amore di 
alcun uomo, come se dovessero piacere 
agli uomini. 15 Ma ogni volontà, per quan-
to l’aiuta la grazia divina, si orienti a Dio, 
desiderando con la Messa di piacere sol-
tanto allo stesso sommo Signore, poiché 
in essa egli solo opera come a lui piace. 16 

Poiché è lui stesso che dice: «Fate que-
sto in memoria di me», se uno farà diver-
samente, diventa un Giuda traditore e si 
fa reo del corpo e del sangue del Signore.
[219] 17 Ricordatevi, fratelli miei sacerdo-
ti, ciò che è scritto riguardo alla legge 
di Mosé: colui che la trasgrediva, anche 
solo nelle prescrizioni materiali, per sen-
tenza del Signore, era punito con la mor-
te senza nessuna misericordia. 18 Quanto 
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maggiori e più gravi pene meriterebbe di 
patire colui che avrà calpestato il Figlio 
di Dio e contaminato il sangue dell’al-
leanza, nel quale è santificato, e reca-
to oltraggio allo Spirito della grazia. 19 
L’uomo, infatti, disprezza, contamina e 
calpesta l’Agnello di Dio quando, come 
dice l’Apostolo, non distinguendo nel suo 
giudizio, né discernendo il santo pane di 
Cristo dagli altri cibi o azioni, lo mangia 
indegnamente o, pur essendone degno, 
lo mangia con leggerezza e senza le do-
vute disposizioni, sebbene il Signore 
dica per bocca del profeta: «Maledetto 
l’uomo, che compie con frode l’opera di 
Dio». 20 E il Signore condanna i sacerdoti 
che non vogliono prendere a cuore con 
sincerità queste cose, dicendo: «Male-
dirò le vostre benedizioni».
[220] 21 Ascoltate, fratelli miei. Se la beata 
Vergine è così onorata, come è giusto, 
perché lo portò nel suo santissimo seno; 
se il beato Battista tremò di gioia e non 
osò toccare il capo santo del Signore; 
se è venerato il sepolcro, nel quale egli 
giacque per qualche tempo; 22 quanto 
deve essere santo, giusto e degno colui 
che stringe nelle sue mani, riceve nel 
cuore e con la bocca ed offre agli altri 
perché ne mangino, Lui non già moritu-
ro, ma eternamente vincitore e glorifica-
to, sul quale gli angeli desiderano volge-
re lo sguardo!
23 Badate alla vostra dignità, fratelli sa-
cerdoti, e siate santi perché egli è santo. 
24 E come il Signore Iddio vi ha onorato 
sopra tutti gli uomini, con l’affidarvi que-
sto ministero, così voi amatelo, riveritelo 
e onoratelo più di ogni altro uomo.
25 Grande miseria sarebbe, e miseranda 

meschinità se, avendo lui cosi presente, 
vi curaste di qualunque altra cosa che 
esista in tutto il mondo.
[221] 26 Tutta l’umanità trepidi, l’univer-
so intero tremi e il cielo esulti, quando 
sull’altare, nella mano del sacerdote, si 
rende presente Cristo, il Figlio del Dio 
vivo. 27 O ammirabile altezza e degnazio-
ne stupenda!
O umiltà sublime! O sublimità umile, che 
il Signore dell’universo, Dio e Figlio di 
Dio, così si umili da nascondersi, per la 
nostra salvezza, sotto poca apparenza di 
pane!
28 Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio, ed 
aprite davanti a lui i vostri cuori; umilia-
tevi anche voi, perché siate da lui esalta-
ti. 29 Nulla, dunque, di voi trattenete per 
voi, affinché totalmente vi accolga colui 
che totalmente a voi si offre.
III. DELL’UNICA MESSA 
      DELLA FRATERNITÀ
[222] 30 Per questo motivo ammonisco ed 
esorto nel Signore, che nei luoghi in cui i 
frati dimorano, si celebri una sola Messa 
al giorno, secondo le norme della santa 
Chiesa.
[223] 31 Se poi nel luogo vi fossero più sa-
cerdoti, l’uno, per amore di carità, si ac-
contenti dell’ascolto della celebrazione 
dell’altro sacerdote, 32 poiché il Signore 
Gesù Cristo riempie di se stesso presen-
ti ed assenti che sono degni di lui. 33 Egli, 
infatti, sebbene sembri essere in più 
luoghi, tuttavia rimane indivisibile e non 
conosce detrimento di sorta, ma uno e 
ovunque, come a lui piace, opera insie-
me con il Signore Iddio Padre e con lo 
Spirito Santo Paraclito per tutti i secoli 
dei secoli. Amen.
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Preghiere
TI ADORIAMO
Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo,
in tutte le tue chiese
che sono nel mondo intero
e ti benediciamo, perché
con la tua santa croce
hai redento il mondo.

PREGHIERA AL CROCIFISSO DI 
SAN DAMIANO
Alto e Glorioso Dio
Illumina le tenebre del cuore mio,
dammi fede retta,
speranza certa e carità perfetta,
umiltà profonda,
saggezza e conoscenza, o Signore,
affinché io faccia il tuo santo e verace 
comandamento.

LODI DI DIO ALTISSIMO
Tu sei santo, Signore Iddio unico, 
che fai cose stupende.
Tu sei forte. 
Tu sei grande. 
Tu sei l’Altissimo. Tu sei il Re onnipotente. 
Tu sei il Padre santo, 
Re del cielo e della terra.
Tu sei trino e uno, Signore Iddio degli dèi.
Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo 
bene, Signore Iddio vivo e vero.
Tu sei amore, carità. 
Tu sei sapienza. Tu sei umiltà.
Tu sei pazienza. Tu sei bellezza. 
Tu sei sicurezza. Tu sei la pace.
Tu sei gaudio e letizia. 
Tu sei la nostra speranza.
Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. 
Tu sei ogni nostra ricchezza.
Tu sei bellezza. Tu sei mitezza.
Tu sei il protettore. 
Tu sei il custode e il difensore nostro. 
Tu sei fortezza. Tu sei rifugio.
Tu sei la nostra speranza. 
Tu sei la nostra fede. 
Tu sei la nostra carità. 
Tu sei tutta la nostra dolcezza.
Tu sei la nostra vita eterna, 

grande e ammirabile Signore, 
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

PREGHIERA NELL’ANNO 
DEL GIUBILEO FRANCESCANO
Padre, Figlio, Spirito Santo,
Dio del mistero e della luce,
hai guardato alla pochezza 
della tua Chiesa,
hai convocato uomini e donne 
imperfetti e inadeguati
e hai effuso il tuo Santo Spirito
per accendere in loro l’ardore 
per la missione.
Avvolgi con la perfetta letizia
le nostre sconfitte e le nostre delusioni
perché siamo testimoni credibili
della tua volontà di rendere 
tutti partecipi della tua gloria, 
della tua gioia, della tua vita.
Fa’ di noi strumenti della tua pace,
con lo stile della amabilità, 
della pazienza, della tenacia.
Accompagna i nostri giorni
con la tua presenza amica,
con la sapienza 
che confonde i superbi,
con la mitezza che disarma i prepotenti.
La tua parola 
ci indichi la via da seguire
per restaurare la tua casa
perché sia comunità di fratelli e sorelle,
e tutte le genti avvertano 
di essere nella loro casa,
e tutte le libertà siano disponibili
a farsi carico dei pesi gli uni degli altri.
Purifica con la tua potenza 
le nostre comunità
perché siano finalmente liberate 
dalla meschinità, dalla presunzione, 
dal ripiegamento su di sé,
da complessi di inferiorità,
perché il tuo Vangelo 
sia predicato a tutte le genti.
E donaci, Signore, di essere canto, 
di essere lode, per la tua Chiesa 
e per tutte le tue creature.

+ Mario Delpini
Arcivescovo di Milano


